[image: image1]Il salmo della quarta domenica per annum  C
in riferimento alla prima lettura

In te, Signore, mi sono rifugiato,
mai sarò deluso.
Per la tua giustizia, liberami e difendimi,
tendi a me il tuo orecchio e salvami.

Sii tu la mia roccia,
una dimora sempre accessibile;
hai deciso di darmi salvezza:
davvero mia rupe e mia fortezza tu sei!
Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio.

Sei tu, mio Signore, la mia speranza,
la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza.
Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno,
dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno.

La mia bocca racconterà la tua giustizia,
ogni giorno la tua salvezza.
Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito
e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. 

 


[image: image2.png]



Dal libro del profeta Geremia   
Nei giorni del re Giosìa, mi fu rivolta questa parola del Signore:
«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto,
prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato;
ti ho stabilito profeta delle nazioni.
Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi,
àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò;
non spaventarti di fronte a loro,
altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro.
Ed ecco, oggi io faccio di te
come una città fortificata,
una colonna di ferro
e un muro di bronzo
contro tutto il paese,
contro i re di Giuda e i suoi capi,
contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese.
Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno,
perché io sono con te per salvarti». 

Oltre al profeta Geremia, destinatari della promessa ed esortazione contenuta nella prima lettura di questa domenica, è anche ogni credente e la comunità dei credenti; lo indica chiaramente la preghiera di colletta in cui si si chiede che nella “tua Chiesa non venga meno il coraggio dell’annuncio missionario del Vangelo”

Una Chiesa del terzo millennio, tempo di grazia aperto con il grande Giubileo del 2000, l’evento chiuso con il forte richiamo missionario “prendete il largo”, riconfermato a pochi anni dalla scelta di dedicare un anno alla riscoperta e riconferma della Fede, una Chiesa con grandi speranze, grandi stimoli, indubbie fatiche e peccati che la frenano cominciando da coloro che dovrebbero essere guide autorevoli… una Chiesa santa perché amata infinitamente da Dio e peccatrice perché continuamente provocata alla conversione… e al rinnovamento che è fondamentalmente ritorno alla freschezza del vangelo e rinuncia a stili e modalità che sanno solo di mondanità e di poteri non sempre limpidi

Una Chiesa che deve ritrovare la freschezza della fede, e in questo compito la chiamata missionaria è certamente uno stimolo importante, da non sottovalutare, o relegare al mese di ottobre. Una Chiesa che deve ritrovare il gusto delle sue origini, che significa il suo nascere dalla forza di Dio, momento grande nel progetto del Regno, a cui non si deve sostituire ma piuttosto mettersi al servizio, confidando anche nelle sue strategie e scelte di campo, ma prima di tutto e soprattutto nella costante presenza di Dio che,  come l’ha formata e chiamata alla vita, così non smette di seguirla e accompagnarla nel suo compito di testimone della misericordia di  colui che è venuto a salvare e chiamare alla pienezza di vita, alla vita vera, alla santità autentica

Una Chiesa come città fortificata, ma non per isolarsi dal mondo, o contrapporsi; il vero unico nemico è il peccato, è Satana, e non le realtà umane con cui cercare insieme il volto di Dio, i compagni di strada nel cammino della vita; una Chiesa che anche nel Concilio ha compreso che non è certo con le scomuniche che si salva la verità, ma portando la luce della fede, mostrando il senso del credere, la logica dell’obbedienza al Vangelo prima ancora che a documenti umani, pur ben intenzionati e mossi da onesti intendimenti

Chiesa che deve fare i conti anche con il rifiuto, frutto dell’incomprensione, sapendo bene che per primo il suo Maestro proprio nella sua patria ha trovato la fatica di farsi comprendere, ha sperimentato il rifiuto, subìto l’allontanamento e la cacciata dalla sinagoga, quasi una primizia di scomunica 

Gesù non si è fermato: “si mise in cammino”, modello di una comunità che per confermare che è sua discepola non trova altre alternative che rimanere costantemente in cammino, ora come allora.   

 

Quasi una traduzione del salmo, 
per far emergere dalla nostra vita una risposta alla proposta di Dio

Signore, non abbiamo alternative:    

dobbiamo metterci in cammino e portare il Vangelo

chiamati ad essere missionari per farti conoscere e amare

perché ognuno ti scopra come roccia di rifugio

Sei la dimora non perché ci isoliamo

quasi per la paura di affrontare la nostra società

che non è diversa da noi; è la comunità a cui annunciare il Vangelo

 i fratelli a cui portare l’annuncio di vita buona che ne scaturisce 

Una casa sicura, ma che ci chiede di uscire e metterci in cammino

come te che non ti blocchi per il rifiuto dei compaesani

e non rinunci alla missione per le prime difficoltà

ma allarghi l’orizzonte del tuo servizio

Un orizzonte ampio: dove si giocano le sfide del nostro tempo

nelle realtà che chiedono soprattutto ora una parola di fiducia

e ci mettono a confronto con la sete di buone notizie

portando il Vangelo, la Bella notizia di te, il Cristo di Dio

In cammino sapendo che tu rimani la nostra speranza

la nostra fiducia, che non ci ha mai deluso                                                                         

come quando ci siamo appoggiati al grembo materno

per trovare il coraggio di muovere i primi passi

Non ci resta che metterci in cammino

perché la comunità rigenera se stessa quando genera alla fede

rinnova l’adesione al Vangelo quando accompagna altri all’adesione

e si mantiene giovane quando scopre il tesoro da condividere.
